
LA «IGLESIA CHICA»

C come Chiesa
Nell’Ottocento, la diffusione in Uruguay del pensiero illuminista e
massonico favorì l’affermazione del laicismo. Nel 1915, la separazione
tra  stato  e  chiesa  venne  formalizzata  da  José  Batlle  y  Ordóñez,
presidente  tra  i  più  apprezzati  della  storia  uruguayana.  In  questo
contesto, la chiesa…

Misi piede in Uruguay per la prima volta nel lontano gennaio
del 1977, dopo un viaggio in nave di un paio di settimane: a
quel tempo l’epoca dei viaggi transoceanici via mare stava
concludendo il suo onorato servizio dopo quasi cinque secoli
di spola tra le due sponde dell’Atlantico. Da allora il mio
legame con il «paysito» (come affettuosamente gli uruguayani
chiamano  la  loro  terra)  è  cresciuto  di  anno  in  anno
condividendo in gran parte dolori e sofferenze, giornie e
speranze della sua gente: i primi legati al triste e buio
periodo della  dittatura militare, le seconde intrecciate con
il faticoso cammino intrapreso per riacquistare la libertà.
Avendo  vissuto  un’esperienza  credo  unica  ed  irripetibile,
quella cioè di completare i miei studi di teologia presso
l’«Istituto  teologico  uruguayano  “Mariano  Soler”»  ho  avuto
modo di passare diversi anni accanto ad una generazione di
sacerdoti formatori e giovani seminaristi del luogo, partecipi
fino in fondo ai drammi del loro paese, ma dotati di una fede
incrollabile nella speranza di un futuro migliore. Alcuni di
loro  avevano  sperimentato  sulla  propria  pelle  il  carcere,
altri avevano qualche familiare detenuto per motivi politici
nelle orribili prigioni della dittatura militare, una delle
più ottuse di quel periodo. Conservo nitido nella mia mente
tutto quanto ho vissuto in quegli anni, anche se dopo tanto
tempo, forse è più facile rielaborare con distacco quanto
successe nel piccolo paese situato sul lato orientale del Rio
de la Plata.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2009/05/01/la-iglesiachica/


Consolidatosi  sul  piano  culturale  grazie  all’influsso
dell’illuminismo  –  imperante  a  quel  tempo  negli  ambienti
rivoluzionari del Sud America – ed influenzato da correnti di
pensiero  della  massoneria  europea  (notoriamente
anticlericale), l’Uruguay sin dall’inizio si caratterizzò come
una repubblica laica che teneva a una certa distanza la chiesa
cattolica. A sua volta la Santa sede, lontana ed avulsa agli
avvenimenti del tempo e non percependo i cambiamenti che si
andavano operando, mantenne i territori legati a Montevideo
soggetti  all’arcidiocesi  di  Buenos  Aires,  creando  molte
difficoltà tra i cattolici che, dal punto di vista politico
obbedivano alle leggi della nuova nazione repubblicana, mentre
dal punto di vista religioso dovevano obbedienza ad un vescovo
«straniero». Solo dopo quasi quarant’anni dall’indipendenza,
venne  costituita,  il  13  luglio  del  1878,  la  diocesi  di
Montevideo,  che  comprendeva  allora  tutto  il  territorio
nazionale  e  che  fu  affidata  alle  cure  pastorali  di  mons.
Jacinto Vera, primo vescovo nativo dell’Uruguay, uno zelante
pastore ricordato ancora oggi come «el Obispo gaucho».
Nel 1915, il presidente José Batlle y Ordóñez separò la chiesa
dallo  stato  e  cambiò  i  nomi  delle  feste  religiose  del
calendario.  Ancora  oggi  in  Uruguay  la  Settimana  santa  è
denominata «Semana del turismo», così come l’8 dicembre, festa
dell’Immacolata, è definito «El dia de la playa» (il giorno
della spiaggia) e il Natale «El dia de la familia» e via
dicendo. La chiesa uruguayana, la «iglesia chica» (la chiesa
piccola),  come  viene  definita,  è  stata  sempre  una  chiesa
povera ma dignitosa, con un suo originale pensiero teologico e
una ancora più originale prassi pastorale, dovuti al fatto di
confrontarsi con una realtà politica e sociale tanto diversa
rispetto al resto dei paesi sudamericani.
Pur  connotandosi  sin  dal  suo  inizio  come  uno  stato  molto
secolarizzato, l’influenza di una visione religiosa nella vita
sociale e comunitaria, si colse già durante il processo di
indipendenza,  basti  pensare  che  il  segretario  dell’eroe
nazionale José Artigas, ispiratore di gran parte dei suoi
scritti, era un frate francescano, mentre uno degli estensori



della  prima  Costituzione  fu  il  presbitero  Antonio  Damaso
Larrañaga,  straordinaria  figura  di  scienziato  e  letterato,
fondatore  tra  l’altro  dell’Università  e  della  Biblioteca
nazionale, a tutt’oggi onore e vanto del piccolo Uruguay in
campo accademico. Artigas stesso si era formato nei collegi
francescani del paese, conservando per tutta la sua esistenza
uno spirito di servizio improntato agli ideali di vita del
Santo di Assisi. Non a caso tutti i suoi scritti sono molto
diversi  dal  linguaggio  retorico  e  roboante  dei  grandi
Libertadores  del  suo  tempo.

Creata la gerarchia cattolica con la nomina di mons. Jacinto
Vera a vescovo di Montevideo, nel paese ben presto si formò
una generazione di pastori, che si qualificarono come le menti
più acute e brillanti in campo ecclesiale, capaci di opporsi e
contrastare l’anticlericalismo e il laicismo che contagiava la
classe dominante, sia a livello culturale che politico.
Non a caso quando Leone XIII, nel 1899, convocò a Roma il
primo Concilio latinoamericano, la relazione di apertura fu
affidata a mons. Mariano Soler, arcivescovo di Montevideo.
Inoltre  con  l’arrivo  di  schiere  di  emigranti  europei,
approdarono  in  Uruguay,  diverse  congregazioni  religiose
maschili e femminili che affiancandosi agli ordini «storici»
presenti (gesuiti e francescani) diedero il meglio del loro
carisma, lasciando un’impronta notevole nella vita del paese,
soprattutto nel campo dell’educazione dei giovani. Va detto
inoltre che fin dall’inizio degli anni Cinquanta del secolo
scorso, precorrendo di molto l’enciclica «Fidei donum» di Pio
XII,  diversi  sacerdoti  diocesani,  soprattutto  italiani  e
spagnoli, arrivarono in Uruguay e iniziarono «ante litteram»
un’originale cooperazione tra le chiese, tra Europa ed America
Latina. Questi Fidei donum hanno scritto pagine importanti nel
libro delle missioni e dell’Uruguay. Ma forse la pagina più
bella fu quella scritta durante la dittatura militare quando
questa chiesa, «piccola», povera di mezzi ma ricca di dignità,
divenne la voce di chi non aveva voce, trasformandosi nella
coscienza critica di un’intera nazione vilipesa e calpestata.



Le figure carismatiche di mons. Carlos Parteli, arcivescovo di
Montevideo,  che  negli  anni  ’70  non  indietreggiò  di  un
millimetro di fronte alla protervia dei militari, e di mons.
Marcelo Mendiharat, vescovo di Salto, esiliato per lunghi anni
dalla  Giunta  militare,  influenzarono  enormemente  la  chiesa
uruguayana. La loro azione pastorale, unita alla testimonianza
cristallina, forse più anonima, di militanti laici, suore,
comunità di base e sacerdoti permise di aprire cammini di
giustizia  e  pace  che  portarono  alla  ricomposizione  ed  al
recupero della vita democratica.
A tutt’oggi, la realtà uruguayana, pur essendo segnata da una
profonda (ma sana) laicità, guarda con ammirazione e simpatia
a questa «iglesia chica», più che mai sale e lievito della sua
storia.
di Mario Bandera

Don MURGIONI, «TUPAMARO» PER FORZA

Storia di un sacerdote italiano ingiustamente incarcerato (e torturato)
per 5 anni dai militari golpisti uruguayani (addestrati dall’onnipresente
Cia). 

Il  2  novembre  del  1993  stroncato  da  un  male  incurabile,
concludeva  a  soli  51anni  d’età  la  sua  vita  mortale  don
Pierluigi Murgioni, sacerdote Fidei donum della Diocesi di
Brescia.
Don Pierluigi era arrivato in Uruguay nel 1968 nel contesto
della  cooperazione  tra  le  chiese  che,  sotto  il  poderoso
impulso datogli dal Concilio, aveva incrementato notevolmente
il numero dei sacerdoti diocesani italiani impegnati nei vari
paesi latinoamericani. In Uruguay, in particolare, approdarono
Fidei  donum  delle  diocesi  di  Novara,  Bergamo,  Brescia  e
Verona. Una perfetta miscela piemontese-lombardo-veneta che,
se pur dispersa negli angoli più reconditi del piccolo paese
del Rio della Plata, si ricompattava periodicamente attraverso
degli incontri memorabili, capaci di risollevare lo spirito ed
il morale ad ogni missionario italiano anche nei momenti più
duri, tale era l’amicizia, l’affetto e l’unione reciproca che



stava alla base di questo legame. Di questi incontri, don
Pierluigi era un po’ l’anima, purtroppo un amaro destino aveva
riservato  per  lui  un’esperienza  missionaria  del  tutto
particolare.

Durante un’incursione nottua nella sua parrocchia (compiuta
dai militari che avevano preso il potere tramite un golpe in
cui  avevano  sospeso  ogni  garanzia  costituzionale),  venne
arrestato nel maggio del ‘72, con l’accusa di appartenere al
«Movimento di liberazioe nazionale tupamaros» e senza nessuna
spiegazione, tradotto ed incarcerato in un luogo sconosciuto.
A suo carico non fu mai esibito lo straccio di una prova per
aver infranto la legge uruguayana, però era tale l’astio dei
golpisti nei confronti della chiesa schierata apertamente e
decisamente  dalla  parte  degli  oppressi,  che  si  volle,
attraverso lui, dare un esempio a tutti gli altri sacerdoti,
al fine di raffreddae lo slancio evangelico e solidaristico
con chi era coinvolto nei cammini di liberazione sociali,
civili e politici.
Fu torturato sistematicamente con il solo piacere sadico di
infierire  su  un  ministro  del  culto  cattolico  che  aveva
manifestato  solamente  carità  e  solidarietà  cristiana  nei
confronti degli appartenenti ai «tupamaros» (cosa ben diversa
dal condividere ideali e strategie di lotta), fu privato della
possibilità di celebrare l’eucarestia in carcere e gli vennero
tolti sia la bibbia come il breviario. Rapato a zero, con la
casacca color kaki di tela grezza sulla quale era cucito il
numero che era diventato per imposizione un suo secondo nome;
venne  fatto  scendere  nel  «calabozo»  (prigione  sotterranea)
dove,  insieme  ad  altri  ragazzi  appartenenti  alla  miglior
gioventù uruguayana, passò 5 lunghissimi anni della sua vita.
Gli  cambiarono  cella  e  compagni  diverse  volte  e
sistematicamente,  ogni  2-3  mesi.  Veniva  fatto  vestire  con
abiti civili, facendogli balenare la possibilità che «di lì a
poco  sarebbe  stato  spedito  in  Italia»:  una  tragica  farsa
studiata dagli specialisti della Cia, che stavano dietro le
quinte dei golpisti uruguayani, per fiaccarne l’animo e lo



spirito. Ma don Pierluigi fu forte, resistette ad ogni tortura
e condizionamento; i suoi compagni di sventura lo ricordano
come  colui  che  sosteneva  la  speranza  di  tutti,  era  un
riferimento preciso nella disgrazia collettiva del carcere.
Quando fu rilasciato, il 12 ottobre 1978, all’aeroporto di
Montevideo,  diversi  furono  i  missionari  italiani  venuti  a
salutarlo  e  a  ringraziarlo  per  la  sua  incrollabile
testimonianza di fede offerta nei lunghi anni di detenzione.
Il lungo abbraccio che ci scambiammo prima che lui salisse
sull’aereo resta uno dei ricordi indelebili che tutt’ora mi
porto nel cuore.
di Mario Bandera
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